Capitolo 2





ENERGIA ED AMBIENTE A MILANO: 


UN ACCORDO POSSIBILE








2.1�
Il dibattito nazionale ed internazionale e lo sviluppo sostenibile�
�



	Sempre più ampio e centrale risulta negli ultimi anni il dibattito in merito allo sviluppo sostenibile, inteso come “ sviluppo che risponde alle esigenze del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie” (relazione Bruntland -World commission on Environment and Development, 1987), secondo un modello di vita la cui determinazione ed attuazione non spetta solamente ai decisori istituzionali (organizzazioni governative internazionali e nazionali; governi locali, ecc.) ma ad ogni singolo componente della società; l’evoluzione auspicata passa attraverso una riorganizzazione dei cicli produttivi attualmente utilizzati nei paesi industrializzati e cambiamenti sociali basati sulla revisione dei modelli di consumo per mezzo di un utilizzo consapevole delle risorse disponibili (acqua, energia elettrica, combustibili,ecc:) e su una crescente domanda di prodotti "ecologici" in modo tale da :


- ridurre quantitativi e tipi di materiali richiesti utilizzati per singolo prodotto; 


- ridurre l’energia necessaria sia durante la fabbricazione che durante l’utilizzazione dello stesso;


- utilizzare materiali riciclabili o biodegradabili e/o di scarto da altri cicli;


- scegliere fonti energetiche rinnovabili e poco inquinanti.





	In tale direzione si muovono diversi soggetti coinvolti che vanno dai governi sovranazionali e nazionali - i quali operano attraverso normative e legislazioni in materia -, ad associazioni governative incaricate del rilascio di ecolabel (o etichette ecologiche) per prodotti che rispettino l’ambiente, ad associazioni ambientaliste che sensibilizzano l’opinione pubblica su specifici problemi emersi, alle aziende stesse che utilizzano il rispetto dell’ambiente come fattore di distinzione qualitativa dai concorrenti. 





	Il tema dello sviluppo sostenibile risulta centrale anche per la Comunità Europea che già nel 1972 predispone il primo Programma d'azione della Comunità in materia di ambiente i cui principi, seppure rivisti ed approfonditi , risultano in vigore anche oggi e si basano sul concetto che "la crescita economica non può essere fine a se stessa". Nel IV Programma d'azione della Comunità in materia di ambiente (1987) inoltre, si prosegue nella direzione intrapresa affermando che "la protezione dell'ambiente può contribuire a promuovere la crescita economica ed a favorire la creazione di posti di lavoro". Il Governo CEE non agisce comunque soltanto sul piano teorico e di principio ma lavora per il completamento ed il rispetto della legislazione comunitaria e la definizione di un "sistema di rilevazione uniforme" in grado di garantire una informazione omogenea e relativa all'intero territorio CEE - dal momento che il primo passo verso una corretta azione ambientale passa attraverso la consapevolezza dell’attuale situazione e delle previsioni future - e, incentivando lo sviluppo della ricerca tecnologica, persegue due obiettivi prioritari:





evitare la crescita della sfiducia per il processo di integrazione europea da parte di quei paesi (Germania, Belgio, Danimarca, ecc.) che rispettano in maniera particolare l'ambiente e dunque vedrebbero le loro imprese in difficoltà rispetto a quelle di paesi con normative meno rigide;


garantire la competitività dei prodotti europei nei confronti di mercati quali USA, Giappone e Canada dove le norme in materia ambientale sono molto rigorose.





	In Italia  l'interesse verso il problema ambientale da parte del governo nazionale e locale è relativamente recente tanto che l'istituzione del Ministero dell'Ambiente - e dunque l'unificazione e l'integrazione delle normative e dei controlli in merito - risale al 1986. In ogni caso non manca una legislazione di salvaguardia ambientale sebbene la sua applicazione si scontri con le note difficoltà di attuazione legate sia ai lunghi tempi della pubblica amministrazione, sia alla mancanza di una reale integrazione tra differenti livelli di pianificazione e controllo territoriale. Ultimamente, comunque, elemento positivo risulta - a seguito dell’attuazione della L.142/90 - il passaggio di consegne in materia ambientale dal livello Regionale al livello Provinciale - e dunque la raccolta e la predisposizione di studi relativi ad ambiti territoriali più contenuti ed analizzabili - a fianco della creazione di una serie di Commissioni consultive nazionali necessarie per indirizzare e coordinare le differenti scelte locali. 





	La salvagurdia ambientale non si esprime soltanto con controlli sempre più severi in merito ad emissioni e produzione di rifiuti da parte di mondo produttivo e cittadini, ma operando direttamente per la riduzione degli effettivi consumi - e dunque degli sprechi - oggi in atto in tutti i settori potenzialmente coinvolti e soprattutto nella produzione e nello sfruttamento dell’energia responsabili di forti impatti ambientali.





	Elementi positivi a riguardo sono contenuti nella legge 10/91 "Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia, risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia" la quale affronta in modo organico l’argomento, indirizzando da subito l’attenzione in due distinte direzioni:





coinvolgendo e responsabilizzando le Regioni attraverso l'obbligo di redigere il Piano Energetico Regionale mirato alla razionalizzazione di produzione ed utilizzazione dell'energia ed alla delimitazione di bacini ottimali di gestione dei servizi in relazione sia alle fonti energetiche che alla domanda presenti nel territorio secondo scelte legate a precisi contesti locali e dunque potenzialmente più efficaci;


predisponendo contributi in conto capitale per i settori produttivi da elargire a cura delle Regioni e relativi ad innovazioni di servizi generali e/o cicli produttivi che conseguono risparmio di energia.





	Volendo verificare le problematiche energetiche ed ambientali in un contesto territoriale specifico - l'area milanese - si è scelto un percorso espositivo che, partendo da una rapida analisi dei consumi energetici dei diversi settori, arrivi ad una verifica delle fonti alternative impiegate e delle quali è previsto un utilizzo in riferimento anche ad interventi di riorganizzazione dei cicli produttivi industriali realizzati con fondi nazionali ex lege 10/91, fino a concludere l'intervento approfondendo il tema del recupero energetico dai rifiuti del quale oggi tanto si discute.








2.2�
I consumi energetici dell’area metropolitana�
�



	Emerge in modo evidente da quanto detto finora il notevole peso che le politiche energetiche ricoprono sia nella fase della produzione che dell’utilizzazione della stessa, come dimostrato dalla Bozza di Piano Energetico Regionale (PER) in fase di elaborazione dalla Regione Lombardia in base alle indicazioni  della L.10/91. Gli obiettivi generali che il documento propone per il 2000 sono:





elevare l’efficienza del sistema energetico operando anzitutto sugli sprechi;


contenere e, se possibile, ridurre i consumi energetici rispetto ai valori del 1990 attraverso incentivi alla sostituzione di processi e prodotti a forte consumo;


incentivare l’utilizzazione di fonti energetiche locali soprattutto se rinnovabili (da sottolineare che i Rifiuti  Solidi Urbani rientrano in questa categoria);


ridurre drasticamente le emissioni inquinanti legate alla produzione ed all’utilizzo di energia e dunque ridurre l’utilizzo di fonti fossili (carbone, petrolio, oli combustibili) che sono tra le principali cause di inquinamento atmosferico (vedi produzione di CO, SO2 ed NO);


orientare e sostenere gli investimenti di enti pubblici ed operatori privati per l’uso razionale dell’energia e delle fonti rinnovabili attraverso l’erogazione di fondi, come decritto dalle Tab. 3 e 4;


favorire e sostenere la ricerca di nuove soluzioni a basso contenuto energetico ed a basso impatto ambientale.





	Esistono inoltre forti differenze qualitative e quantitative in diversi ambiti territoriali della Regione Lombardia relativi ai consumi energetici e, per questo motivo, il Piano individua 4 Bacini Energetici Territoriali costituiti da:





- Area 1 -	Bacino dell'Area Metropolitana Milanese - comprendente Milano e 40 Comuni dell'Hinterland�- altamente antropizzato e dunque in grado di offrire, a fianco di forti concentrazioni e consumi, possibili economie di aggregazione e di scala quali, ad esempio, l’utilizzo di cogenerazione e teleriscaldamento;





- Area 2 -	Magenta, Abbiategrasso e Vigevano;





- Area 3 -	Bergamo e Segrate;





- Area 4 -	Brescia e Lumezzane.





	Per verificare la distribuzione dei consumi per Milano ed il suo Hinterland facciamo riferimento ai dati AEM i quali mostrano un costante aumento della domanda complessiva secondo un trend più volte evidenziato per l’intero contesto mondiale che, soprattutto a causa dei consumi dei paesi sviluppati, mostra dal 1970 ad oggi un aumento annuo del 2,5%.





	Anche per Milano i consumi complessivi aumentano in modo costante sebbene con ritmi inferiori a quelli mondiali, tanto che per il periodo 91-95 l’incremento risulta pari al 4,7%, soprattutto a causa dei saldi del 1992 (+2,1%) e 1994 (+1,7%).








Tab. 1 - Consumi dei diversi settori di Milano Comune ed Hinterland per utenti AEM�





�
�
Industria�
Terziario�
Altro�
Residenza�
Totale�
�
�
�
Valore�
%  �
Valore�
%  �
Valore�
%  �
Valore�
%  �
Valore�
�
Consumi �
1991�
609.400�
16�
648.200�
17�
969.000�
33�
679.700�
18�
2.906.300�
�
(MWH)�
1992�
579.900�
16�
690.200�
20�
1.006.000�
34�
692.500�
20�
2.968.600�
�
�
1993�
568.300�
16�
702.400�
20�
1.006.300�
34�
697.600�
20�
2.974.600�
�
�
1994�
601.000�
17�
698.600�
20�
1.016.200�
34�
709.100�
20�
3.024.900�
�
�
1995�
600.100�
18�
700.300�
21�
1.033.600�
34�
708.300�
21�
3.042.300�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
Utenti�
1991�
11.400�
3�
27.800�
6�
37.600�
9�
355.700�
82�
432.500�
�
(migliaia)�
1992�
11.300�
3�
27.700�
6�
37.600�
9�
355.300�
82�
431.900�
�
�
1993�
10.500�
2�
27.500�
6�
37.200�
9�
354.200�
82�
429.400�
�
�
1994�
10.500�
2�
27.400�
6�
37.000�
9�
354.100�
83�
429.000�
�
�
1995�
9.500�
2�
30.100�
7�
34.800�
8�
354.900�
83�
429.300�
�



Fonte:AEM 1996





Tab. 2 - Variazione percentuale di consumi di Milano Comune ed Hinterland per utenti AEM





�
�
Industria�
Terziario�
Residenza�
Altro�
Totale�
�
Consumi �
1991/1992�
-4,8�
6,5�
1,9�
3,8�
2,1�
�
(MWH)�
1992/1993�
-2,0�
1,8�
0,7�
0,0�
0,2�
�
�
1993/1994�
5,8�
-0,5�
1,6�
1,0�
1,7�
�
�
1994/1995�
-0,1�
0,2�
-0,1�
1,7�
0,6�
�
�
1991/1995�
-1,5�
8,0�
4,2�
6,7�
4,7�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
Utenti�
1991/1992�
-0,9�
-0,4�
-0,1�
3,8�
2,1�
�
(migliaia)�
1992/1993�
-7,1�
-0,7�
-0,3�
0,0�
0,2�
�
�
1993/1994�
0,0�
-0,4�
0,0�
1,0�
1,7�
�
�
1994/1995�
-9,5�
9,9�
0,2�
1,7�
0,6�
�
�
1991/1995�
-16,7�
8,3�
-0,2�
-7,4�
-0,7�
�



Fonte:AEM 1996





	Nonostante i fenomeni di dismissione avvenuti dagli anni 70 ad oggi ed al costante calo del numero utenti del settore (-16,7% per 1991/1994) si noti come l’Industria mantenga un peso non trascurabile in riferimento al quantitativo di energia utilizzata, pari al 18% del totale nel 1995; interessante risulta inoltre osservare l’inversione di tendenza del periodo 1993/1994 - durante il quale la richiesta di energia aumenta del 5,8% e resta costante il numero degli utenti grazie alla ripresa della produzione - confermata in parte nel periodo successivo nel quale, nonostante la forte diminuzione del numero utenti (- 9,5%), i consumi restano costanti (-0,1%). L’industria dunque si presenta per i suoi alti consumi per utente e per l’importanza dell’energia come fattore produttivo, a tutt’oggi come area fondamentale d'intervento per la riorganizzazione e razionalizzazione del settore, come vedremo nel paragrafo successivo.





	Il terziario mostra il suo ruolo nel contesto milanese con un incremento globale dell’ 8% ed un peso pari al 21% dei consumi nel 1995; anche questo settore comunque presenta un certo indebolimento dedotto dal calo costante del numero utenti per tutto il periodo preso in considerazione e del consumo per il 1993/1994, contrapposti alla ripresa verificatasi nel 1995 (+ 9,9% di utenti).





	Concludendo la rapida carrellata sull’argomento, osserviamo che uno degli settori maggiormente responsabili dell’incremento dei consumi è la Residenza la quale presenta un aumento nel periodo 1991/1994 pari al 4,2%, ed una certa stazionarieretà del numero utenti (-0,2%). A causa della diffusione nel territorio degli edifici d’abitazione (per lo sviluppo estensivo e l’espulsione della residenza da Milano dal 70 ad oggi) ed al numero elevato degli stessi, la Residenza è senza dubbio il settore nel quale risulta più difficile un intervento di ristrutturazione e razionalizzazione dei consumi, attuabili attraverso la corretta informazione e la responsabilizzazione dell’utenza stessa.





	In seguito a quanto esposto finora, risulta elemento fortemente preoccupante e correlato all’ aumento della domanda di energia a Milano ed in Lombardia in genere, il fatto che ben il 93% di quest’ ultima venga soddisfatta con fonti fossili - ed in particolare con Petrolio per il 47%; la situazione infatti contraddice i propositi del PER, aumentando la dipendeza da fonti non presenti sul territorio, non rinnovabili e fortemente inquinanti.





	A ciò si aggiunge il fatto che ben il 60-65% delle risorse immesse nel sistema energetico regionale viene sprecato a seguito delle perdite esistenti nei diversi settori per la conversione dell'energia, causando diseconomie (nei settori produttivi ad alta intensità energetica come nei costi addebitati agli utenti privati) e danni ambientali (maggiore emissione di inquinanti derivanti da uso di fonti fossili).








2.3�
Fonti rinnovabili e risparmio energetico�
�



	L’utilizzo di fonti rinnovabili a Milano risulta dunque assai limitato a causa di una politica energetica nazionale che ha sempre marginalizzato la ricerca e lo sviluppo innovativo del settore, aumentando la dipendenza dall’estero non solo per la fornitura di petrolio ma anche per quella di energia elettrica. 


	Solo ultimamente con il Piano Energetico Nazionale 1988 e le leggi nazionali 9/91 e 10/91 sono stati introdotti infatti incentivi ed obiettivi precisi per la riorganizzazione del sistema energetico italiano e lo sviluppo di fonti rinnovabili; fra queste di un certo interesse risulta la Geotermia che sfrutta il calore degli strati sotterranei del pianeta i quali aumentano la loro temperatura in proporzione alla profondità rispetto al piano campagna in cui si trovano. 


	Per le grandi pianure, tra le quali la Pianura Padana, gli acquiferi sotterranei localizzati a poche decine di metri nel sottosuolo, costituiscono un aspetto interessante per la geotermia a bassa entalpia, con temperatura delle acque medio-alta in funzione di valori medio-bassi di pressione e volume. 


	L'interesse per la Geotermia risulta dai differenti campi di utilizzazione che vanno dall'agricoltura ed allevamento (serre, piscicoltura, zootecnia), all'industria, ad usi civili oltre che alla produzione di energia.























Tab. 3 -Possibili utilizzazioni della geotermia e tecnologie utilizzate





Soggiacenza dei campi acquiferi dal     piano campagna�
Temperature acque    (Gradi centigradi)�
Usi Finali�
�
da     30 a    100 metri�
14�
Piscicoltura�
�
da   100 a    400 metri�
22�
Serre�
�
da   400 a    800 metri�
31�
Essiccazione, Zootecnici, Serre�
�
da  800 a  1600 metri�
40�
Zootecnici, riscaldamento�
�
da 1600 a 2000 metri�
48�
Zootecnici, riscaldamento�
�
da 2000 a 4000 metri�
55�
Riscaldamento, industriali�
�
da 4000 a 6000 metri�
tra 60 e 200�
Idroelettrico�
�
Fonte:Regione Lombardia 1996





	Nel nostro paese esistono alcuni esempi di impianti per lo sfruttamento dell’energia geotermica fra i quali ricordiamo quelli situati ad Abano, Metanopoli-San Donato (costruito in parte con fondi CEE con una capacità sufficiente al riscaldamento di 2.000 alloggi di taglio medio), Rodigo (Mantova), Villaveria e Vicenza, Ferrara. L'area Milanese comunque ospita l'unico degli impianti citati attualmente inutilizzato a causa degli elevati costi di gestione richiesti.





	Per quanto riguarda altre fonti energetiche rinnovabili indicate dalla legislazione vigente, occorre ricordare come molte di queste non sono impiegabili nell’area milanese a causa delle caratteristiche fisiche del territorio e della forte densità edilizia - e tra queste ricordiamo il solare termico e fotovoltaico, l’eolico, l’idroelettrico - ma, essendo utilizzate in aree montane o comunque meno edificate della regione, possono contribuire a diminuire la dipendenza del territorio da fonti tradizionali. 


	A tale proposito ricordiamo che l’Azienda Municipalizzata milanese A.E.M. gestisce - già da anni antecedenti la nazionalizzazione dei servizi energetici - ben sette centrali idroelettriche in provincia di Sondrio ed utilizza dunque buona parte delle risorse disponibili a tale scopo in Valtellina per servire un’area per lo più legata alla metropoli milanese. Attuabile ed economicamente vantaggioso risulta inoltre il recupero energetico dalle biomasse - ed in particolare dai rifiuti urbani - argomento che sarà approfondito nel paragrafo seguente.





	Volendo esaminare compiutamente il problema della necessaria integrazione tra fattori produttivi ed ambiente, occorre non solo affrontare l’argomento facendo riferimento alle indicazioni ed ai vincoli introdotti dal governo nazionale o locale come si è fatto fin’ora, ma esaminare anche la reattività e le iniziative intraprese dal mondo produttivo. Ciò risulta ancora più significativo dato che si sta assistendo al superamento dell’approccio dell’impresa alla questione ambientale motivato soltanto dall’imposizione di nuove normative e con un lasso di tempo necessario per l’adeguamento ai nuovi indirizzi di notevole entità. Nel nuovo sistema competitivo ed in presenza di differenti legislazioni ambientali nel contesto europeo e mondiale infatti, l’ambiente sta diventando sempre più una variabile strategica o comunque un elemento da non trascurare per non compromettere la sopravvivenza di lungo periodo dell’impresa, soprattutto nazionale e multinazionale. 





	Esempio eccellente dell'utilizzo di questa nuova logica e dell'attuazione di una congruente politica è rappresentato dal percorso intrapreso dal gruppo FIAT indirizzato non solo alla riduzione dell’impatto ambientale dei processi produttivi attraverso l’abbattimento delle emissioni ed il riciclo dei sottoprodotti fino all’ 80% , ma anche all’attivazione dal 1 gennaio 1996 del “Punto Verde” per il ritiro gratuito presso i concessionari del gruppo automobilistico di qualsiasi vettura da rottamare. Si prevede per il 1996 il riciclo di 100.000 autovetture attraverso i 100 centri “Fare -Fiat Auto Recycling” - 12 dei quali localizzati in Lombardia- ed in grado di recuperare il 100% dei veicoli a costo zero dato che i centri si autofinanziano con la vendita di materiali riciclati alle industrie. 





	L'atteggiamento dei diversi imprenditori per queste tematiche è sicuramente legato alla destinazione dei beni prodotti e dunque al grado di sviluppo dei mercati verdi oggi non più limitati ai soli beni finali, marelativi anche ai beni intermedi per i quali i clienti - soprattutto se rappresentati da grandi imprese - richiedono requisiti di rispetto ambientale. 


	Attualmente comunque, a causa della scarsa diffusione del fenomeno descritto e delle limitate risorse disponibili per le piccole imprese a fronte dei forti investimenti necessari per la riorganizzazione produttiva, l’atteggiamento delle PMI è ancora di limitata attenzione: uno studio condotto su 16 PMI lombarde dall’Associazione per gli studi aziendali manageriali (Asam) e dal Consorzio per lo sviluppo dell’elettronica ed automazione (Csea) ed apparso su Impresa Ambiente 2/96 evidenzia che le imprese intervistate non vedono l’ambiente come elemento di opportunità; non prevedono se non in soli 3 casi interventi di mitigazione e miglioramento del contesto ambientale nel quale sono localizzate; sono interessate solo marginalmente allo svilupparsi dei “mercati verdi”. 


	A questo proposito ricordiamo la nascita, avvenuta in questi giorni con il patrocinio del Politecnico di Milano, del "Club delle imprese per l'eco-efficienza" costituito da 18 grandi aziende - ma aperto anche a quelle di piccole dimensioni - che conta tra gli obiettivi principali la promozione del trasferimento delle "best pratices" (o "migliori azioni") alle piccole medie imprese. 





	Il reperimento di dati relativi ad interventi di riorganizzazione produttiva finalizzati alla diminuzione dell’impatto ambientale e del consumo di fattori produttivi è difficile e, volendo comunque verificare la situazione a riguardo nella Provincia di Milano, vengono brevemente esaminati i casi interessati dagli incentivi ex L.10/91 costituiti da contributi in conto capitale fino al 30% della spesa ammissibile per i settori produttivi - ed in particolare l'industria - relativi ad innovazioni di servizi generali e/o cicli produttivi che conseguono risparmio di energia attraverso l'uso di fonti rinnovabili, miglior rendimento di macchine ed apparecchiature, sostituzione di idrocarburi con altri combustibili; gli interventi da finanziare vengono scelti in funzione sia dei tipi di innovazione introdotti che dell'effettivo risparmio ottenibile misurato da un indice (GJ/ML*) descritto nelle successive tabelle.





	I dati raccolti sono molteplici e significativi dell’evoluzione nel settore della riorganizzazione produttiva sia in relazione all’aspetto territoriale del fenomeno, che alle tipologie di intervento scelte. 


	Le Tab. 3 e 4 mettono in relazione i contributi erogati per l'intera Regione - suddivisi per area d'intervento - ed i contributi destinati ad imprese del Milanese ed è dunque possibile osservare come la Provincia di Milano sia la principale destinataria dei fondi regionali arrivando in alcune aree a ricevere circa il 90% del totale stanziato (vedi Cogenerazione). 


	Le imprese “innovative” risultano concentrate a nord, nelle zone a maggiore tradizione industriale ed anche il capoluogo occupa un ruolo di primo piano dato che qui si concentrano iniziative rilevanti sia per entità (nei due periodi considerati il contributo indirizzato a Milano è pari più di 1.900.000.000) che per qualità (in particolare Cogenerazione e Sistemi fotovoltaici) degli interventi. 





	Il risparmio energetico indicato dalla l 10/91 può essere attuato, come anticipato in precedenza, attraverso due pricipali tipi di azioni: 





l'utilizzazione di processi a minor consumo e l'impiego di macchine ed apparecchiature a miglior rendimento; fanno parte di questa strategia interventi di razionalizzazione dei consumi: l' introduzione di illuminazione ad alto rendimento, la sostituzione di generatori di calore ormai obsoleti, il recupero di calore dai processi produttivi e la cogenerazione (produzione combinata di energia elettrica e calore). Questo tipo di intervento risulta numericamente più significativo ed il più vantaggioso economicamente dato che produce un effettivo risparmio energetico e dunque minori costi di produzione;


l'utilizzazione di fonti energetiche rinnovabili quali i derivati dalla trasformazione di residui vegetali e biomasse - con produzione e sfruttamento di biogas - e dell'energia fotovoltaica derivante dalla radiazione solare. Le imprese che scelgono questi interventi sono in numero inferiore, ma rappresentano una parte importante di quelle interessate da contributi regionali (vedi ad esempio i residui vegetali e le biomasse che rappresentano il 65,43% al 1991/92 ed il 30,68% al 1992/93 dei fondi totali per area) dato che, come si osserva dai valori dell'indice GJ/ML, il risparmio energetico a breve è di minore entità ma persegue finalità a lungo termine e risulta tecnicamente più innovativo.





	Dalle tabelle emerge inoltre in modo evidente il processo di trasformazione delle industrie del gruppo Falck a Sesto San Giovanni, caratterizzato da un forte impegno economico per la riorganizzazione degli impianti esistenti e da un conseguente risparmio energetico di notevole entità (vedi i valori relativi dell'indice GJ/ML pari a 1.201 per  illuminazione ad alto rendimento ed a 563 per il recupero di calore). 


	Il gruppo risulta infatti interessato da un rilevante piano di riconversione ambientale che riguarda in particolare due società: la Ecosesto (rifiuti e depurazione acque) e la Transider (recupero dei rottami ferrosi). L’operazione è ambiziosa e comprende :


la realizzazione di un centro di riciclaggio di vecchi elettrodomestici per il quale è previsto un contributo CEE �; 


il completamento di servizi al mercato dei rifiuti - rivolto anche alle aziende del gruppo - e costituito già attualmente da un impianto di inertizzazione e da una discarica per rifiuti tossico-nocivi, un sistema per il trattamento acque industriali e laboratori per analisi;


l’utilizzazione di un impianto di rottamazione autovetture in passato destinato ad alimentare i forni Falck, per la vendita del materiale così ottenuto ad aziende esterne;


la ricerca di un partner consolidato in eco-ingegneria in vista della creazione di una società di audit ambientale per consulenza nelle bonifiche di ex aree industriali;


l’assistenza d’uso e la vendita di piccoli impianti di depurazione prodotti dalla sua controllata Donesa in passato utilizzata quasi esclusivamente per imprese del gruppo .





	La strategia Falck dunque punta ad utilizzare al meglio esperienze ed impianti già presenti       ed integrati in base alle esigenze del mercato, abbandonando un settore con limitate propettive               di sviluppo (quello siderurgico appunto), ed abbracciandone un altro in forte espansione (quello delle eco-produzioni). 











�
Tab. 3 - Finanziamenti per domande presentate dal 10/12/91 al 16/1/92 -Provincia di Milano su totale fondi erogati dalla Regione





Aree di intervento�
Comune�
Tipo di tecnologia impiegata�
importo contributo regionale�
% per area ** �
indice GJ/ML.*�
�
Illuminazione ad alto rendimento�
Cavenago Brianza�
Illuminazione ad alto rendimento�
12.300�
18,41�
342�
�
�
Motta Visconti�
Illuminazione ad alto rendimento�
9.000�
13,47�
172�
�
�
Sesto San Giovanni (Falck lamiere)�
Illuminazione ad alto rendimento�
12.523�
18,74�
1.201�
�
Pompe calore; energie rinnovabili�
Garbagnate�
Pompa di calore per riscald. ambienti�
9.600�
0,71�
199�
�
�
Legnano�
Pompa di calore per riscald. ambienti�
26.840�
1,99�
397�
�
�
Seregno�
Pompa di calore per riscald. ambienti�
8.000�
0,59�
166�
�
�
Desio�
Utilizzo residui vegetali e biomasse�
34560�
2,56�
421�
�
�
Lentate sul Seveso�
Utilizzo residui vegetali e biomasse�
90.750�
6,73�
650�
�
�
Lissone�
Utilizzo residui vegetali e biomasse�
57200�
4,24�
419�
�
�
Vizzolo Predabissi�
Utilizzo residui vegetali e biomasse�
700.000�
51,90�
417�
�
Cogenerazione�
Legnano�
Produz. combinata en. elettrica - calore�
16.088�
1,59�
264�
�
�
Milano�
Produz. combinata en. elettrica - calore�
158.000�
15,63�
182�
�
�
Milano�
Produz. combinata en. elettrica - calore�
700.000�
69,25�
103�
�
Impianti fotovoltaici�
Milano�
Sistemi fotovoltaici�
347.348�
31,23�
18�
�
Produzione energia�
Senago�
Cogenerazione�
263.400�
7,20�
151�
�
�
Villasanta�
Cogenerazione�
135.000�
3,69�
163�
�
�
Vizzolo Predabissi�
Sfruttamento Biogas�
66.000�
1,80�
196�
�
�
Carnago�
Sostituzione generatore di calore�
33.981�
0,93�
253�
�
�
Casorezzo�
Sostituzione generatore di calore�
44.270�
1,21�
167�
�
�
Gallarate�
Sostituzione generatore di calore�
170.074�
4,65�
612�
�
�
Pieve Emanuele�
Sostituzione generatore di calore�
23.400�
0,64�
281�
�
�
Sovico�
Sostituzione generatore di calore�
72.000�
1,97�
164�
�
Recupero�
Cerro Maggiore�
Recupero Calore�
205.400�
35,03�
1.740�
�
�
Sesto S.G.(Falck lamiere)�
Recupero Calore�
52.170�
8,90�
563�
�



Fonte Regione Lombardia - supplemento al Bollettino Ufficiale regionale n. 39/93





* L'indice GJ/ML rappresenta il rapporto tra la quantità di energia risparmiata nella durata dell'investimento (espressa in GJ) ed il costo dell' investimento (espresso in milioni)


** Per % per area si intende il peso sull’intero contributo regionale per area di intervento indicato









































Tab.4 - Finanziamenti per domande presentate dal 17/1/92 al 15/12/93 -Provincia di Milano su totale fondi erogati dalla Regione supplemento al Bollettino Ufficiale regionale n. 2/96





Aree di intervento�
Comune�
Tipo di tecnologia impiegata�
importo contributo regionale.�
% per area ** �
indice GJ/ML.*�
�
Pompe calore; energie rinnovabili�
Giussano�
Utilizzo residui vegetali e biomasse�
84.260�
26,97�
387�
�
�
Legnano�
Utilizzo residui vegetali e biomasse�
11.600�
3,71�
61�
�
Cogenerazione�
Milano�
Produz. combinata en. elettrica - calore�
700.000�
94,26�
149�
�
Produzione energia�
Cologno Momzese�
�
75.000�
4,37�
485�
�
�
Villasanta�
Sostituzione generatore di calore�
135.000�
7,86�
222�
�
�
Abbiategrasso�
�
23.400�
1,36�
212�
�
Recupero�
Vimercate�
Recupero Calore�
112.397�
19,17�
247�
�



Fonte Regione Lombardia - supplemento al Bollettino Ufficiale regionale n. 2/96





* L'indice GJ/ML rappresenta il rapporto tra la quantità di energia risparmiata nella durata dell'investimento (espressa in GJ) ed il costo dell' investimento (espresso in milioni)


** Per % per area si intende il peso sull’intero contributo regionale per area di intervento indicato








�






2.4�
Il recupero energetico dai rifiuti: prospettive per Milano�
�



	Ci si è accorti in questi ultimi anni, anche a seguito delle emergenze rifiuti che hanno colpito le principali città italiane, delle opportunità offerte dal recupero energetico dai rifiuti in due diverse direzioni: la riduzione sia dei quantitativi di residui da smaltire in discariche, sia dei quantitativi di fonti tradizionali da utilizzaper per la produzione di energia.





	I rifiuti vengono distinti dalla normativa vigente (DPR 915/82) a seconda della composizione e della produzione, in:





Rifiuti Solidi Urbani ed assimilabili (RSU) derivanti da insediamenti civili o giacenti su strade ed aree pubbliche;





Rifiuti Speciali derivanti da lavorazioni industriali, agricole ed artigianali, da ospedali e case di cura, da macchinari deteriorati ;





Rifiuti Tossici e nocivi  contenenti determinate sostanze tossiche indicate in appositi elenchi.





	Queste differenti tipologie determinano differenti processi di smaltimento: infatti, mentre i RSU ed assimilabili sono smaltiti dal Comune direttamente o tramite Consorzi o Aziende pubbliche, sia i Rifiuti Speciali che i Rifiuti Tossici e nocivi devono essere smaltiti a cura delle imprese che li producono direttamente o tramite società autorizzate dalla Regione, interessando e dando vita ai mercati dei centri smaltimento e delle materie seconde. Il settore che produce costi economici ed ambientali rilevanti per la collettività ed i Comuni, risulta dunque quello dei Rifiuti urbani, che interessa il dibattito legato al recupero energetico. 





	I processi più avanzati per il recupero dei RSU partono dalla separazione di parte umida (residui biologici vegetali e non) e parte secca (carta, plastica, ecc) che può avvenire a monte - attraverso la raccolta differenziata più rispondente alle esigenze dei processi di trasformazione per la migliore qualità del  prodotto iniziale - o a valle - attraverso una separazione con appositi macchinari che non risulta però ad elevata efficacia - . In seguito i materiali così separati vengono così impiegati: 





la parte secca diviene combustibile in inceneritori per la produzione di energia termica e/o elettrica e può essere immessa  nei forni direttamente o utilizzata per produrre RDF (refuse derived fuel) biologicamente più stabile (essendo sottoposto ad processi di disidratazione e sterilizzazione) e con un potere calorico che, sebbene inferiore a quello di altri tipi di combustibile (2.000 Kcal/kg contro le 10.000 dell'olio combustibile) risulta più controllabile e costante nel tempo;


la parte umida costituisce la materia prima per la produzione del Compost, un ferilizzante biologico da utilizzare in agricoltura. Il principale problema legato a questo prodotto, riguarda le possibilità reali del suo utilizzo legate sia alle complesse normative in materia, sia alla composizione del prodotto finale che, se derivato da RSU proveniente da raccolta indifferenziata, ha fattori qualitativi spesso scadenti a causa della presenza di metalli ed altri residui dannosi alle colture. Per risolvere questo problema è comunque sorto un consorzio nazionale compostatori che controlla la qualità dei prodotti delle diverse aziende e, in caso di rispondenza ai livelli stabiliti, concede l’uso del “marchio di qualità”, aiutando la formazione e l’informazione dei soci attraverso corsi a riguardo.


	


	Il problema dello smaltimento dei rifiuti è generalizzato ed esistono paesi che da molti anni agiscono nella direzione del recupero energetico attuato attraverso la raccolta differenziata all'origine e con percentuali di incenerimento RSU fino al 65% della Danimarca ed al 75% del Giappone. Per verificare la situazione nei diversi contesti territoriali si osservi la Tab. 5.





	Analizzando i dati relativi all'Italia, troviamo una percentuale di RSU termodistrutti pari all’11,8% del totale, che risulta la più bassa dei paesi industrializzati dopo quella spagnola, a causa di isole arretrate dove non esistono neppure impianti di incenerimento, localizzate anche in aree a forte densità abitativa (vedi Campania). 


	Il numero complessivo degli impianti di incenerimento in funzione è attualmente di 40 unità, delle quali solo 27 con possibilità di recupero energetico per una produzione complessiva di 445.566 MWH di elettricità al 1994. 





Tab. 5 - Incenerimento RSU e recupero energetico in Europa, Giappone ed USA al 1992





Paese�
Impianti - n.�
RSU incenerito       (t/a 1000)�
% su RSU totale�
Energia recuperata (%)�
�
Belgio�
28�
2.123�
23.4�
30�
�
Danimarca�
48�
1.577�
65�
100�
�
Germania�
44�
7.997�
40�
40�
�
Spagna�
9�
672�
6.4�
59�
�
Francia�
309�
7.730�
42.3�
29�
�
Olanda�
11�
2.323�
32�
50�
�
Gran Bretagna�
39�
2.758�
17.6�
20�
�
Svezia �
23�
1.650�
55�
60�
�
Giappone�
1843�
32.500�
75�
80�
�
Stati Uniti�
210�
24.000�
15�
**�
�
Italia *�
40�
2.197.440�
11,8�
**�
�
Fonte: Enea Dipartimento Ambiente


* La situazione fa riferimento al 1994


** Il dato non è disponibile.





	Per quanto riguarda le singole Regioni (vedi Tab. 6), la situazione appare molto disomogenea e si individuano aree all’avanguardia come Emilia Romagna, Sardegna, Trentino e Lombardia che presentano una percentuale di RSU termodistrutti che varia dal 43,2 % della prima - con 88.528 MWH di energia elettrica prodotta pari allo 0,5 dei consumi regionali -, al 16,9 dell’ultima a fianco di numerose regioni - per lo più localizzate in aree meridionali - che, non ospitando neppure un impianto di questo genere, non sono presenti in tabella.





	La priorità che emerge dunque riguarda principalmente la necessità di creare centri di incenerimento e recupero energetico in aree che ne sono attulamente prive, dato che in queste più forte è anche il ricorso a materie prime altamente inquinanti - quali il carbone - per la produzione di Energia Elettrica. Si rende comunque necessario il completamento degli impianti in fase di costruzione in diverse regioni settentrionali.








Tab. 6 - Incenerimento RSU e recupero energetico nelle Regioni italiane al 1994 - impianti attualmente in funzione





Regione�
Impianti - n.�
RSU incenerito        (t/a 1000)�
% incenerito su RSU totale�
Energia prodotta (MWH)�
�
Calabria�
1�
18.200�
2,5�
10.080�
�
Emilia Romagna�
9�
614.880�
43,2�
88.528�
�
Friuli Venezia Giulia�
3�
116.480�
26,7�
***�
�
Lazio�
1�
7.000�
0�
***�
�
Lombardia�
7�
544.880�
16,9�
149.765�
�
Marche�
1�
16.800�
3,2�
10.000�
�
Piemonte�
3�
82.600�
5,3�
17.248�
�
Sardegna�
5�
222.600�
37,2�
80.040�
�
Toscana�
6�
229.600�
17,9�
50.749�
�
Trentino�
1�
92.400�
28,5�
25.334�
�
Veneto�
3�
210.000�
13�
14.811�
�



Fonte: Enea Dipartimento Ambiente


*** Gli impinti presenti nella Regione non sono predisposti per il recupero energetico





	Dopo l’emergenza rifiuti che ha colpito Milano, è stato predisposto dall’attuale assessore all’Ambiente un piano di riorganizzazione del settore finalizzato a raggiungere l’autosufficienza della città entro il 1997 attraverso un forte incentivo alla raccolta differenziata all’origine, la riduzione progressiva dei Rsu smaltiti in discarica e l’utilizzazione dei rifiuti per la produzione di Compost e RDF. 





	Per rispettare i tempi stabiliti la Giunta ha predisposto nell’ultimo anno numersi accordi con imprese private e pubbliche; tra queste di particolare interesse risulta la convenzione tra Comune e consorzio Milano Pulita (formato da diversi imprenditori privati), in vista dell’utilizzazione dell’impianto di triturazione e trattamento rifiuti sull’ex area Maserati che entrerà in funzione il 23 ottobre prossimo. 





	L’impianto sarà destinato a trattare la quota di RSU che attualmente è smaltita in discarica, separando parte secca - utilizzata per produrre RDF - e parte umida lavorata per ottenere Compost. Gli impianti avranno una potenzialità di 2.000 tonnellate al giorno, 1.200 delle quali provenienti dall’AMSA.





	Dato che il consorzio si occuperà solo del trattamento dei RSU e dunque della produzione di RDF e Compost, al Comune resta comunque il compito di organizzare la destinazione finale dei derivati e, a tale proposito è stato stipulato un accordo tra Elettroambiente (società Enel per il recupero energetico da RSU) e AMSA per la costruzione di una centrale elettrica a rifiuti e l’utilizzo di RDF come integratore al combustibile tradizionale in centrali a carbone. 





	Resta da scegliere la localizzazione, dopo che si è scartata l'ipotesi di parziale trasformazione della centrale di Tavazzano (Lodi); l'impianto, sebbene non avrà una capacità paragonabile a quella di una centrale termica ordinaria (da 150 a 320 e più MWH) potrà arrivare a produrre fino a 50 Mwh. 








	Completano il quadro dei progetti in fase di ultimazione per il raggiungimento dell’autosufficienza della città, la realizzazione del nuovo inceneritore di Figino - con una potenzialità di 1.200 t/giono - ed l'ultimazione del centro di produzione AMSA per Compost di qualità derivante da raccolta differenziata dedicata che sarà utilizzato entro maggio per 70 T/g, da Agosto per 140 T/g in entrata e produrrà 22.500 t/a.





	Iniziative per il recupero energetico dai RSU inoltre, sono già in atto nella Provincia in tre impianti di termodistruzione dei quali due - di proprietà AMSA - si trovano a Milano e producono energia elettrica in parte utilizzata per il funzionamento degli impianti ed in parte ceduta all’AEM . 





	Nella Tab. 7 si possono osservare i quantitativi di Rsu smaltiti nelle due centrali e l’energia elettrica prodotta e ceduta. Come si nota i valori sono di tutto rispetto dato che l’energia ceduta da AMSA ad AEM rappresenta l’1% del totale consumi per AEM al 1995 ed ha raggiunto una punta massima dell'1,6% nel 1993. 























Tab. 7 - Produzione e cessione energia elettrica da impianti AMSA di termodistruzione di Zama e Silla.





Anno�
Termodistruzione         T/anno�
�
Consumi totali AEM energia elettrica�
 Energia elettrica prodotta da AMSA (Mwh/anno)�
�
Energia elettrica ceduta da AMSA (Mwh/anno)�
�
�
�
Valore�
% su tot. rifiuti�
(Mwh/anno)�
Valore�
% su tot. AEM�
Valore�
% su tot. AEM�
�
1991�
175.150�
24,7�
2.906.300�
54.557�
1,9�
34.287�
1,2�
�
1992�
206.000�
27,6�
2.968.600�
70.126�
2,4�
45.560�
1,5�
�
1993�
217.500�
29,0�
2.974.600�
73.393�
2,5�
47.155�
1,6�
�
1994�
190.000�
26,2�
3.024.900�
52.458�
1,7�
39.919�
1,3�
�
1995�
-�
-�
3042300�
47.519�
1,6�
29.758�
1,0�
�
Fonte: AMSA 1996





	Esaminando infine i dati relativi allo smaltimento dei RSU dal 1991 al 1994, osserviamo innanzitutto nel periodo 93 - 94 una diminuzione nella produzione complessiva; a questo fattore positivo si aggiunge inoltre lo sviluppo di azioni miranti alla diminuzione della quota da smaltire in discarica (dal 72,3% al 62,5%), un forte incremento della raccolta differenziata accentuato nel 1995 ed un aumento del ricorso alla termodistruzione. 


	Ricordiamo inoltre che le la percentuale di rifiuti termodistrutti per Milano (26,2 % al 1994) è paragonabile a quelle di molti paesi eupropei (vedi Tab. 5).





	A seguito dell’entrata in funzione degli impianti ricordati in precedenza dunque, Milano presenterà una dotazione di buon livello e motivata da principi di recupero energetico e di minimizzazione degli impatti sull’ambiente naturale. 





	Il problema consiste ora nel creare una dotazione adeguata anche per il resto della Provincia e - ed in particolare per l’hinterland - che comunque potrà usufruire in parte dei centri di recupero realizzati dal capoluogo.





Tab.8 - Smaltimento RSU a Milano Comune (tonnellate/anno)





Anno�
Smaltimento in discarica�
Raccolta differenziata�
Termodistruzione�
Totale�
�
�
Valore�
%�
Valore�
%�
Valore�
%�
Valore�
�
1991�
511.800�
72,3�
21.200�
3,0�
175.150�
24,7�
708.150�
�
1992�
493.000�
66,1�
28.000�
3,8�
206.000�
27,6�
746.000�
�
1993�
468.500�
62,5�
46.000�
6,1�
217.500�
29,0�
750.000�
�
1994�
483.000�
66,7�
49.000�
6,8�
190.000�
26,2�
724.000�
�



Fonte: AMSA 1995





	Una novità importante per conoscere ed affrontare la situazione della produzione dello stoccaggio e dello smaltimento rifiuti, viene dall’istituzione con la L.70/94 del MUD (Modello Unico di Dichiarazione ambientale) la cui distribuzione, raccolta ed elaborazione compete alla rete delle Camere di Commercio dell'intero territorio nazionale attraverso gli uffici dello Sportello Ambiente. 





	L'innovazione introdotta da questo nuovo modello di rilevazione riguarda la sistematizzazione e l'informatizzazione di dati relativi a tutte le Province italine che, sebbene in passato fossero raccolti dalle Regioni e di pubblico dominio, risultavano di difficile reperimento e con differenti metodologie di catalogazione nelle diverse aree del paese. 





	Il modello risulta dunque molto interessante e si presenta come la prima fonte di informazioni integrata e completa. 





	I contenuti dei MUD riguardano molteplici aspetti:





in ambito industriale ed artigianale quantificano la produzione, per ogni singola impresa, di rifiuti speciali e tossico-nocivi con indicazione del tipo di processo che li ha generati e della composizione degli stessi; in questo contesto dunque risulterà molto più agevole la verifica delle fasi di smaltimento dei rifiuti ed il controllo di eventuali scarichi abusivi. 


Da sottolineare è il fatto che queste informazioni andranno a costituire il Catasto Nazionale dei Rifiuti integrato alle indicazioni del Catasto degli Scarichi idrici e delle Emissioni atmosferiche, in vista di un controllo sempre più accurato del rispetto delle normative vigenti fino ad ora difficile per mancanza di adeguate fonti di rilevamento e controllo;





in ambito di processi di stoccaggio e smaltimento dei rifiuti speciali indica la localizzazione di tali impianti sul territorio, la classificazione di questi in base all’attività svolta e, in taluni casi, ai diversi materiali trattati, alle potenzialità ed all'effettivo utilizzo degli stessi. 


Avendo informazioni anche in merito alla provenienza dei rifiuti di ciascun centro, sarà dunque possibile un’analisi dei flussi di spostamento interni ed esterni al paese da verificare in relazione alle informazioni provenienti dai moduli di trasporto dei materiali stessi;





in merito ai singoli Comuni aiuta a conoscere la quantità e le tipologie di rifiuti (RSU ed assimilabili, rifiuti speciali, ecc) gestite dai singoli Enti Locali ed i tipi di smaltimento utilizzati. In tale modo si potrà annualmente comparare il peso percentuale di raccolte differenziate, recupero energetico effettivo e previsto dai piani settoriali di Regione e Provincia ed usufruire quindi di un monitoraggio costante dei risultati raggiunti finalizzato all'individuazione di esigenze di verifica ed aggiornamentodegli strumenti stessi.;





in merito al mercato delle materie seconde, utilizzando le informazioni precedentemente descritte, si potrà costruire una mappa dei centri di produzione in modo tale da verificare la localizzazione e le potenzialità di trattamento e riutilizzo di queste da parte di impianti adatti.





Tab. 9 - Numero operatori per tipologia di residuo in settori significativi per il riutilizzo .





Residuo�
Stoccaggio�
Trattamento�
Riutilizzo�
�
Bitume�
1�
0�
1�
�
Catalizzatori�
1�
2�
1�
�
Filtri�
3�
2�
1�
�
Cavi elettrici�
1�
5�
2�
�
Ceneri e scorie�
10�
5�
2�
�
Fanghi biologici�
4�
3�
2�
�
Mastici e collanti�
16�
10�
2�
�
Residui di distillazione composti organici�
0�
1�
2�
�
Toner e inchiostri�
2�
2�
2�
�
Biogas�
1�
1�
3�
�
Gomma�
51�
32�
4�
�
Scarti vegetali�
19�
15�
4�
�
Pneumatici�
3�
23�
5�
�
Silica fumes�
10�
4�
5�
�
Fanghi non biologici�
8�
2�
7�
�
Oli e grassi�
21�
7�
7�
�
Pelli e cuoio�
23�
14�
7�
�
Terre e sabbie esaurite�
19�
32�
8�
�
Scarti alimentari�
7�
7�
9�
�
Vetro�
153�
68�
12�
�
Fibre, filati e tessuti�
128�
73�
18�
�
Prodotti chimici�
33�
17�
18�
�
Carbone e ceneri di carbone�
23�
11�
22�
�
Materie plastiche�
99�
78�
30�
�
Resine�
235�
165�
51�
�
Carta�
360�
241�
61�
�
Scaglie e scorie di fonderia, loppe�
38�
33�
65�
�
Inerti�
127�
99�
103�
�
Legno�
259�
149�
152�
�
Metalli ferrosi�
50�
795�
417�
�
Metalli non ferrosi�
57�
797�
421�
�
Totale�
1762�
2693�
1445�
�



Fonte:Sportello ambiente 1996





	Il mercato delle materie seconde, seppure tra molte difficoltà espresse anche dalla brusca diminuzione dei prezzi del primo trimestre 1996 , mostra comunque elementi allettanti tanto che in Lombardia il numero di imprese è elevato e la potenzialità di recupero in aumento. In particolare, volendo esaminare più da vicino la dinamica del settore, osserviamo i differenti mercati  presenti (Stoccaggio, Trattamento e Riutilizzo) con particolare attenzione per quest'ultimo come indicato nella Tab. 9.





	Si noti come i residui attualmente più utilizzati dalle imprese di recupero sono quelli provenienti da settori più tradizionali e dunque da più tempo presenti sul mercato quali metalli ferrosi e non ferrosi , legno, carta ed inerti ; accanto a questi comunque si stanno sviluppando nuove attività quali recupero di fanghi biologici e non (derivanti per lo più da processi di depurazione acque), scarti vegetali e biogas dei quali abbiamo già parlato a proposito dei casi di ristrutturazione industriale. Si osservi inoltre il forte peso dei centri di stoccaggio (2693) in Lombardia e di quello più contenuto di quelli di riutilizzo, spiegabile con la relativa novità del fenomeno. Le informazioni  qui esposte sono disponibili in una banca dati presso lo Sportello Ambiente della CCIAA di Milano e potranno essere utilizzate al meglio una volta disponibili i dati contenuti nei MUD .





	Le potenzialità di recupero e di corretta evoluzione del sistema ambientale sono notevolmente superiori al passato grazie al diffondersi di una cultura consapevole e necessaria per correlare sviluppo economico e salvaguardia ambientale. 


	La sfida che oggi si presenta dunque ai paesi industrializzati, è quella di essere in grado di utilizzare e valorizzare materiali e processi fino ad oggi accantonati e sottovalutati per rispettare e gestire in modo ottimale i fattori e le risorse naturali e poter diventare riferimenti per quei paesi in via di sviluppo che, utilizzando solo ora i modelli di consumo europei, rischierebbero di compromettere ulteriormente lo stato di salute del Pianeta.





	Anche Milano sta oggi affrontando il problema del rapporto tra sviluppo economico e sostenibilità ambientale in un'area a forte concentrazione residenziale e produttiva e dunque con caratteri di urgenza comuni a molte metropoli europee. 


	La strada da percorrere è sicuramente molta ma la direzione scelta è promettente dal momento che abbiamo verificato come Sistema economico ( grandi e piccole imprese, CCIAA), Mondo politico (Comune , Regione , Stato) e cittadini operino per la prima volta insieme in base ad una strategia comune, in vista di un futuro possibile e vivibile per la città ed il suo Hinterland.








�Il Bacino dell’area Metropolitana di Milano, corrispondente all’AREA 1, comprende i capoluoghi di Milano e Como e si estende a nord-est fino a poco olltre il comune di Gallarate; gli altri comuni che ne fanno parte sono: Cassano Magnago, Busto Arsizio, Legnano, Parabiago, Cantù, Giussano, Seregno, Meda, Saronno, Cesano Maderno, Desio, Lissone, Vimercate, Limbiate, Muggiò, Monza, Garbagnate Milanese, Paderno Dugnano, Cinisello Balsamo, Sesto San Giovanni, Brugherio, Rho, Novate, Cormano, Bresso, Cologno Monzese, Cernusco sul Naviglio, Vimodrone, Pioltello, Milano, Segrate, Corsico, San Donato, San Giuliano, Trezzano sul Naviglio, Buccinasco, Rozzano





�I Comuni interessati dal servizio AEM per l’erogazione di Energia elettrica sono: Agrate Brianza, Brigherio, Carugate, Cernusco sul Naviglio, Cinisello Balsamo, Cologno Monzese, Cormano, Corsico, Milano, Pieve Emanuele, Pioltello, Rozzano, San Donato, San Giuliano, Sesto San Giovanni ed alcuni Comuni della Valtellina 





� Questo intervento è in avanzato stato di attuazione essendo già stato rilasciato il primo via libera della commissione UE - in ambito del progetto europeo Life per gli impianti dimostrativi in campo ambientale - e scelta la sede dell'impianto di riciclaggio frigoriferi.
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